
Capo II - Gli strumenti 

65. Valore, finalità e contenuti del piano di bacino distrettuale 

1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento 
conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ed alla corretta utilizzazione della acque, 
sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato. 

2. Il Piano di bacino è redatto dall'Autorità di bacino in base agli indirizzi, metodi e criteri fissati ai sensi del comma 3. 
Studi ed interventi sono condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi 
d'acqua di fondo valle. 

3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla Conferenza istituzionale permanente 
di cui all'articolo 63, comma 4, realizza le finalità indicate all'articolo 56 e, in particolare, contiene, unitamente agli 
elementi di cui all'Allegato 4 alla parte terza del presente decreto: 

a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, delle utilizzazioni del territorio previste dagli 
strumenti urbanistici comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al distretto, di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42; 
b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché delle 
relative cause; 
c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica e 
l'utilizzazione delle acque e dei suoli; 
d) l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: 

1) dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del dissesto; 
2) dei pericoli di siccità; 
3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili; 
4) del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o di riequilibrio territoriale nonché del tempo 
necessario per assicurare l'efficacia degli interventi; 

e) la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive; 
f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-forestali, di 
forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso 
o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente; 
g) il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla lettera f), qualora siano già state intraprese con 
stanziamenti disposti da leggi speciali, da leggi ordinarie, oppure a seguito dell'approvazione dei relativi atti di 
programmazione; 
h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il distretto idrografico; 
i) i meccanismi premiali a favore dei proprietari delle zone agricole e boschive che attuano interventi idonei a 
prevenire fenomeni di dissesto idrogeologico; 
l) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro diverse, del rapporto 
costi-benefici, dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali interventi previsti; 
m) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale, lacuale e 
marittimo e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon regime delle acque e della 
tutela dell'equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni e dei litorali; 
n) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni 
idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili 
effetti dannosi di interventi antropici; 
o) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza e di desertificazione, anche mediante programmi ed interventi 
utili a garantire maggiore disponibilità della risorsa idrica ed il riuso della stessa; 
p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri e 
delle portate; 
q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre; 
r) il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per tipologie d'impiego e 
secondo le quantità; 



s) le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto; 
t) l'indicazione delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni 
ed enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso Piano 
di bacino. In particolare, i piani e programmi di sviluppo socio-economico e di assetto ed uso del territorio devono 
essere coordinati, o comunque non in contrasto, con il Piano di bacino approvato. 

5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall'approvazione del Piano di bacino le autorità competenti provvedono 
ad adeguare i rispettivi piani territoriali e programmi regionali quali, in particolare, quelli relativi alle attività agricole, 
zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità delle acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni 
ambientali ed alla bonifica. 

6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del Piano di bacino sui 
rispettivi Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove necessario le disposizioni concernenti l'attuazione del piano stesso 
nel settore urbanistico. Decorso tale termine, gli enti territorialmente interessati dal Piano di bacino sono comunque 
tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli enti predetti non provvedano ad adottare i 
necessari adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione delle 
predette disposizioni, e comunque entro nove mesi dalla pubblicazione dell'approvazione del Piano di bacino, 
all'adeguamento provvedono d'ufficio le regioni. 

7. In attesa dell'approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino adottano misure di salvaguardia con particolare 
riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo valle ed ai contenuti di cui alle lettere 
b), e), f), m) ed n) del comma 3. Le misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in vigore sino 
all'approvazione del Piano di bacino e comunque per un periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata 
attuazione o di inosservanza, da parte delle regioni, delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia, e 
qualora da ciò possa derivare un grave danno al territorio, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, previa diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta con ordinanza 
cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di opere, di lavori o di attività 
antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti. Se la mancata attuazione o 
l'inosservanza di cui al presente comma riguarda un ufficio periferico dello Stato, il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare informa senza indugio il Ministro competente da cui l'ufficio dipende, il quale assume 
le misure necessarie per assicurare l'adempimento. Se permane la necessità di un intervento cautelare per evitare un 
grave danno al territorio, il Ministro competente, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, adotta l'ordinanza cautelare di cui al presente comma. 

8. I piani di bacino possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali, 
che, in ogni caso, devono costituire fasi sequenziali e interrelate rispetto ai contenuti di cui al comma 3. Deve 
comunque essere garantita la considerazione sistemica del territorio e devono essere disposte, ai sensi del comma 7, 
le opportune misure inibitorie e cautelari in relazione agli aspetti non ancora compiutamente disciplinati. 

9. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

66. Adozione ed approvazione dei piani di bacino 

1. I piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità alla valutazione 
ambientale strategica (VAS), di cui all’articolo 12, qualora definiscano il quadro di riferimento per la realizzazione dei 
progetti elencati negli allegati II, III e IV alla parte seconda del presente decreto, oppure possano comportare un 
qualsiasi impatto ambientale sui siti designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli 
selvatici e su quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora 
e della fauna selvatica a valutazione ambientale strategica (VAS) in sede statale, secondo la procedura prevista dalla 
parte seconda del presente decreto. 
(comma così modificato dall'art. 54, comma 2-bis, legge n. 120 del 2020) 

2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale ai fini di cui al comma 1, è adottato a maggioranza 
dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4 che, con propria deliberazione, 
contestualmente stabilisce: 



a) i termini per l'adozione da parte delle regioni dei provvedimenti conseguenti; 
b) quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi 
comuni a due o più regioni. 

3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale di cui ai comma 2, è inviato ai componenti della 
Conferenza istituzionale permanente almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza; in caso di 
decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle 
opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. 

4. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine e 
sentita la regione interessata, assume i provvedimenti necessari, ivi compresa la nomina di un commissario "ad acta", 
per garantire comunque lo svolgimento delle procedure e l'adozione degli atti necessari per la formazione del piano. 
5. Dell'adozione del piano è data notizia secondo le forme e con le modalità previste dalla parte seconda del presente 
decreto ai fini dell'esperimento della procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) in sede statale. 

6. Conclusa la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS), sulla base del giudizio di compatibilità ambientale 
espresso dall'autorità competente, i piani di bacino sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, con le modalità di cui all'articolo 57, comma 1, lettera a), numero 2), e sono poi pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali delle regioni territorialmente competenti. 

7. Le Autorità di bacino promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'elaborazione, al riesame e 
all'aggiornamento dei piani di bacino, provvedendo affinché, per ciascun distretto idrografico, siano pubblicati e resi 
disponibili per eventuali osservazioni del pubblico, inclusi gli utenti, concedendo un periodo minimo di sei mesi per la 
presentazione di osservazioni scritte, i seguenti documenti: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa una dichiarazione delle misure 
consultive che devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce; 
b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque, identificati nel bacino 
idrografico almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui si riferisce il piano; 
c) copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce. 

67. I piani stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico e le misure di prevenzione per le aree a rischio 

1. Nelle more dell'approvazione dei piani di bacino, le Autorità di bacino adottano, ai sensi dell'articolo 65, comma 8, 
piani stralcio di distretto per l'assetto idrogeologico (PAI), che contengano in particolare l'individuazione delle aree a 
rischio idrogeologico, la perimetrazione delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia e la determinazione delle 
misure medesime. 

2. Le Autorità di bacino, anche in deroga alle procedure di cui all'articolo 66, approvano altresì piani straordinari diretti 
a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, redatti anche sulla base delle proposte delle regioni e 
degli enti locali. I piani straordinari devono ricomprendere prioritariamente le aree a rischio idrogeologico per le quali 
è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I piani straordinari 
contengono in particolare l'individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per 
l'incolumità delle persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. Per tali aree 
sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 65, comma 7, anche con riferimento ai contenuti di cui al 
comma 3, lettera d), del medesimo articolo 65. In caso di inerzia da parte delle Autorità di bacino, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei Ministri, di cui all'articolo 57, comma 2, adotta gli atti relativi 
all'individuazione, alla perimetrazione e alla salvaguardia delle predette aree. Qualora le misure di salvaguardia siano 
adottate in assenza dei piani stralcio di cui al comma 1, esse rimangono in vigore sino all'approvazione di detti piani. I 
piani straordinari approvati possono essere integrati e modificati con le stesse modalità di cui al presente comma, in 
particolare con riferimento agli interventi realizzati ai fini della messa in sicurezza delle aree interessate. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, comma 2, tenendo conto dei programmi già adottati da parte delle 
Autorità di bacino e dei piani straordinari di cui al comma 2 del presente articolo, definisce, d'intesa con la Conferenza 
Stato-regioni, programmi di interventi urgenti, anche attraverso azioni di manutenzione dei distretti idrografici, per la 
riduzione del rischio idrogeologico nelle zone in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più elevati 



pericoli per le persone, le cose ed il patrimonio ambientale, con priorità per le aree ove è stato dichiarato lo stato di 
emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Per la realizzazione degli interventi possono 
essere adottate, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, e d'intesa con le regioni interessate, le ordinanze di cui all'articolo 5, comma 2, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

4. Per l'attività istruttoria relativa agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, i Ministri competenti si avvalgono, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del Dipartimento della protezione civile, nonché della collaborazione 
del Corpo forestale dello Stato, delle regioni, delle Autorità di bacino, del Gruppo nazionale per la difesa dalle 
catastrofi idrogeologiche del Consiglio nazionale delle ricerche e, per gli aspetti ambientali, del Servizio geologico 
d’Italia - Dipartimento difesa del suolo dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (APAT), per 
quanto di rispettiva competenza. 

5. Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, gli organi di protezione civile provvedono 
a predisporre, per le aree a rischio idrogeologico, con priorità assegnata a quelle in cui la maggiore vulnerabilità del 
territorio è connessa con più elevati pericoli per le persone, le cose e il patrimonio ambientale, piani urgenti di 
emergenza contenenti le misure per la salvaguardia dell'incolumità delle popolazioni interessate, compreso il 
preallertamento, l'allarme e la messa in salvo preventiva. 

6. Nei piani stralcio di cui al comma 1 sono individuati le infrastrutture e i manufatti che determinano il rischio 
idrogeologico. Sulla base di tali individuazioni, le regioni stabiliscono le misure di incentivazione a cui i soggetti 
proprietari possono accedere al fine di adeguare le infrastrutture e di rilocalizzare fuori dall'area a rischio le attività 
produttive e le abitazioni private. A tale fine le regioni, acquisito il parere degli enti locali interessati, predispongono, 
con criteri di priorità connessi al livello di rischio, un piano per l'adeguamento delle infrastrutture, determinandone 
altresì un congruo termine, e per la concessione di incentivi finanziari per la rilocalizzazione delle attività produttive e 
delle abitazioni private realizzate in conformità alla normativa urbanistica edilizia o condonate. Gli incentivi sono 
attivati nei limiti della quota dei fondi introitati ai sensi dell'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e riguardano anche gli oneri per la demolizione dei manufatti; il terreno di risulta viene acquisito al 
patrimonio indisponibile dei comuni. All'abbattimento dei manufatti si provvede con le modalità previste dalla 
normativa vigente. Ove i soggetti interessati non si avvalgano della facoltà di usufruire delle predette incentivazioni, 
essi decadono da eventuali benefìci connessi ai danni derivanti agli insediamenti di loro proprietà in conseguenza del 
verificarsi di calamità naturali. 

7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo devono contenere l'indicazione dei mezzi per la loro 
realizzazione e della relativa copertura finanziaria. 

68. Procedura per l'adozione dei progetti di piani stralcio 

1. I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, di cui al comma 1 dell'articolo 67, non sono 
sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS) e sono adottati con le modalità di cui all'articolo 66. 

2. L'adozione dei piani stralcio per l'assetto idrogeologico deve avvenire, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, 
entro e non oltre sei mesi dalla data di adozione del relativo progetto di piano. 

3. Ai fini dell'adozione ed attuazione dei piani stralcio e della necessaria coerenza tra pianificazione di distretto e 
pianificazione territoriale, le regioni convocano una conferenza programmatica, articolata per sezioni provinciali, o per 
altro àmbito territoriale deliberato dalle regioni stesse, alla quale partecipano le province ed i comuni interessati, 
unitamente alla regione e ad un rappresentante dell'Autorità di bacino. 

4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un parere sul progetto di piano con particolare riferimento alla 
integrazione su scala provinciale e comunale dei contenuti del piano, prevedendo le necessarie prescrizioni 
idrogeologiche ed urbanistiche. 

4-bis. Nelle more dell’adozione dei piani e dei relativi stralci, di cui agli articoli 65 e 67, comma 1, ovvero dei loro 
aggiornamenti, le modifiche della perimetrazione e/o classificazione delle aree a pericolosità e rischio dei piani stralcio 
relativi all’assetto idrogeologico emanati dalle soppresse Autorità di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, 
derivanti dalla realizzazione di interventi collaudati per la mitigazione del rischio, dal verificarsi di nuovi eventi di 



dissesto idrogeologico o da approfondimenti puntuali del quadro conoscitivo, sono approvate con proprio atto dal 
Segretario generale dell’Autorità di bacino distrettuale, d’intesa con la Regione territorialmente competente e previo 
parere della Conferenza Operativa. Le modifiche di cui al presente comma costituiscono parte integrante degli 
aggiornamenti dei Piani di cui all’articolo 67, comma 1. 
(comma aggiunto dall'art. 54, comma 3, legge n. 120 del 2020) 

4-ter. Gli aggiornamenti di piano di cui al comma 4-bis sono effettuati nel rispetto delle procedure di partecipazione 
previste dalle norme tecniche di attuazione dei piani di bacino vigenti nel territorio distrettuale e, comunque, 
garantendo adeguate forme di consultazione e osservazione sulle proposte di modifica. Nelle more dell’espletamento 
delle procedure di aggiornamento, il Segretario generale dell’Autorità di bacino distrettuale può adottare, sulla base 
del parere della Conferenza Operativa, misure di salvaguardia che sono immediatamente vincolanti e restano in vigore 
sino all’approvazione dell’aggiornamento del piano di cui al comma 4-bis. 
(comma aggiunto dall'art. 54, comma 3, legge n. 120 del 2020) 

68-bis. Contratti di fiume 

1. I contratti di fiume concorrono alla definizione e all’attuazione degli strumenti di pianificazione di distretto a livello 
di bacino e sottobacino idrografico, quali strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che 
perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, unitamente alla 
salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale di tali aree. 

 


